
Questo libro illustra l’esperienza di studio e ricerca propedeutica alla
stesura del Quadro Territoriale Regionale a valenza Paesaggistica
(QTR/P) della Regione Calabria, nel periodo 2007-2010. Tale illustrazio-
ne si sviluppa alla luce di una specifica chiave di lettura, costituita dalla
prefigurazione di una prospettiva di sviluppo locale sostenibile a partire
dalla tutela e valorizzazione delle risorse del territorio e del paesaggio.
Il libro, dunque, delinea la filosofia generale che ha guidato le scelte
progettuali, esaminandole alla luce di specifiche tematiche: il ruolo dei
principali sistemi urbani come motori di sviluppo e la centralità delle po-
litiche di riqualificazione dell’ambiente urbano; la tutela e la valorizza-
zione delle aree naturali; le prospettive di sviluppo delle aree rurali,
ecc.; tutti aspetti comunque riconducibili all’unico filo conduttore, ovve-
ro il nesso fra territorio, paesaggio e sviluppo locale.

Il testo è articolato in due parti, una prima dedicata agli aspetti mag-
giormente attinenti alle tematiche del territorio e dell’ambiente ed una
seconda dedicata al tema della tutela e valorizzazione del paesaggio;
anche se tale distinzione va intesa come meramente strumentale, in
quanto separa, per semplicità espositiva, temi e questioni interrelate.

Con tale lavoro gli autori intendono fornire un contributo affinché la
condizione del Mezzogiorno (di cui la Calabria vuole essere una mera
esemplificazione) torni ad essere, dopo troppi anni di oblio, al centro del
dibattito culturale e politico del nostro paese con il tema della promozio-
ne di pratiche di sostenibilità economica e sociale.

Giuseppe Fera è ordinario di Urbanistica presso l’Università degli stu-
di “Mediterranea” di Reggio Calabria. Ha svolto ricerche sull’autoco-
struzione abusiva, sulla pianificazione per la mitigazione del rischio si-
smico e più recentemente sulla pianificazione interattiva. È autore di nu-
merosi libri tra i quali si ricordano: Comunità, urbanistica, partecipazione
(2008) e L’autocostruzione spontanea nel Mezzogiorno (1985) per i nostri
tipi; Urbanistica, teorie e storia (2002) e La città antisismica (1992) con
l’editore Gangemi.

Alberto Ziparo è associato di Pianificazione urbanistica all’Università
di Firenze, dove insegna principalmente presso i Corsi di Laurea in Pia-
nificazione. I suoi programmi di ricerca riguardano le teorie e i metodi di
pianificazione ambientale del territorio, l’analisi di politiche e programmi
per il Mezzogiorno, gli impatti ambientali di progetti infrastrutturali ri-
spetto all’individuazione di scenari di mobilità sostenibile. Fra le sue
pubblicazioni: TAV sotto Firenze (2011), Il ponte insostenibile (2002), Pia-
nificazione ambientale e sviluppo insostenibile nel Mezzogiorno (1998)
per Alinea; e Boston in the 1990’s. Territorial Planning in the Boston Area
(1994) per Gangemi.
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Città Paesaggi Territori 
Serie diretta da Giuseppe Fera 

 
 

Comitato scientifico: Stefano Garano, Giuseppe Imbesi, Francesco Lo Piccolo, 
Flavia Martinelli. 

 
 

La serie Città, paesaggi, territori nasce con lo scopo di dare voce ad una riflessio-
ne articolata attorno ai tre “oggetti” su cui ormai da anni la disciplina urbanistica 
lavora: la città, il paesaggio, il territorio. 
La città è da sempre al centro dello studio e della prassi dell’urbanistica, come la stessa 
radice del nome ci ricorda, urbs appunto; territorio e paesaggio lo sono diventati mol-
to più recentemente e sono temi sviluppati all’interno di ambiti disciplinari diversi. 
Lo studio del territorio come sistema di relazioni funzionali è centrale soprattutto 
nelle discipline economiche e sociali; il paesaggio, inteso nella sua duplice nozione 
di paesaggio culturale-percettivo e ambiente geografico che lo determina, è trattato 
da specifiche competenze disciplinari, in particolare da ecologi e paesaggisti.  
Oggi, tuttavia, un approccio a questi temi per ambiti disciplinari diversi si dimostra 
inadeguato alla reale portata dei problemi. Le questioni sollevate dall’assetto delle 
città, dello sviluppo del territorio e della tutela del paesaggio richiedono un ap-
proccio molto più complesso ed integrato. 
La tutela del paesaggio, ormai è assodato, non può fondarsi esclusivamente sul ricono-
scimento del valore e sul semplice vincolo di conservazione; la sua valorizzazione ne-
cessita di adeguate azioni tendenti a mettere in campo le risorse che il territorio offre a 
tale scopo, in termini infrastrutturali, di capacità imprenditoriali, ecc. Allo stesso tempo 
si tende a costruire processi di sviluppo territoriale “sostenibile” a partire dalle risorse 
che il paesaggio offre – in termini di beni naturalistici, culturali, produzioni agricole 
tipiche, ecc. – tutelando queste risorse e garantendosi che non siano distrutte o consu-
mate ad un ritmo più elevato della loro capacità di riproduzione. 
Ed ancora è ormai evidente come le politiche di riqualificazione fisica ed ambientale 
delle città possono realizzarsi solo se concepite in forma integrata con gli aspetti sociali 
ed economici mentre, sempre più frequentemente, dal dibattito disciplinare emerge la 
necessità di un approccio al progetto urbano come progetto di paesaggio. 
Città, paesaggi, territori vuole appunto favorire una riflessione pluridisciplinare ed 
integrata tra le tre voci, dando spazio a contributi di studio e ricerca o a concrete 
esperienze di progettazione e pianificazione. L’uso del plurale intende sottolineare 
un approccio, non solo teorico, legato alla pluralità e alla specificità locale dei di-
versi paesaggi, delle diverse città, dei diversi territori. 
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Introduzione 
 
di Giuseppe Fera e Alberto Ziparo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La nuova Legge urbanistica e le Linee guida della Pianificazione 
regionale 

 
Ripercorrere brevemente l’attività dell’Assessorato all’Urbanistica ed al 

Governo del territorio della Regione Calabria può servire per meglio com-
prendere il complessivo quadro politico e culturale in cui si è collocato il 
Quadro Territoriale Regionale, oggetto di questo contributo.  

Un punto di svolta nelle vicende che riguardano il territorio ed il pae-
saggio della Calabria è rappresentato dall’approvazione della Legge urbani-
stica regionale nel 2002, che giunse a colmare l’ennesimo primato negativo 
della regione, che fino a quel momento non aveva mai approvato, unica re-
gione d’Italia, una sua Legge urbanistica, facendo riferimento, fino a quel 
momento, alla LUN, la vecchia 1150 del 1942. La nuova Legge urbanistica, 
pur tra alcune imprecisioni, contraddizioni e lacune, era in buona sostanza 
ispirata alle leggi della Toscana e della Emilia, dalle quali ha recepito alcu-
ni principi fondamentali: partecipazione, sussidiarietà, sistema di coopera-
zione reticolare; ruolo attivo della regione come indirizzo alla pianificazio-
ne/governo del territorio; riferimento ai principi della sostenibilità; proces-
so di valutazione in itinere; introduzione del piano” a due velocità “,con 
l’assunzione del Piano Strutturale Comunale (PSC) (che in caso di inter-
municipalità diventa “associato”), che significa che la centralità dell’ente 
locale ruota adesso attorno allo scenario di assetto “strutturale” del territo-
rio e che richiama i contenuti del possibile sviluppo economico e sociale, 
oltre che i termini della regolazione d’uso dello spazio.  

Nel 2005 la nuova giunta regionale, appena insediata, si trovò una con-
dizione in cui ben poco era stato fatto per l’attuazione della nuova legge. 
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Cosicché il processo di costruzione del Quadro Territoriale Regionale ebbe 
un suo primo start-up proprio dalla necessità di dover rivedere le Linee 
Guida, preparate dalla precedente amministrazione regionale, che si erano 
praticamente arenate e bloccate a causa di un contenzioso amministrativo 
promosso dalle cinque provincie, per una sorta di deficit di partecipazione; 
le Linee guida, infatti, erano state elaborate senza la stesura elaborazione di 
un Protocollo d’intesa Regione – Province, come previsto dal c. 5 dell’art. 
17 della Legge urbanistica regionale. Le stesse presentavano, inoltre, pro-
blemi di contenuto; si riteneva, infatti, che fossero troppo scarsamente rife-
rite alle reali problematiche del territorio regionale.  

Di qui la decisione della Giunta regionale di revocare le Linee guida in 
precedenza approvate e di aprire una nuova fase, con la costituzione di una 
Commissione, rappresentativa del mondo della cultura, dell’economia e 
delle istituzioni, alla quale veniva affidato il compito di predisporre il Pro-
tocollo di intesa fra regione e provincie e definire successivamente le nuove 
Linee guida della pianificazione regionale. 

Il Protocollo è stato sottoscritto, a seguito di un approfondito e parteci-
pato confronto, dalla Regione Calabria, dall’ANCI, dalle cinque province 
regionali, il 23 settembre 20051; esso è stato assunto dalla Commissione e 
dai sottoscrittori come il punto di avvio dell'intero processo di definizione 
degli strumenti di pianificazione e programmazione del territorio regionale.  

 È proprio al territorio ed alle sue “risorse” che viene assegnato un ruolo 
centrale per lo sviluppo della Calabria e, di conseguenza, la pianificazione e 
il controllo dei processi di trasformazione che lo riguardano vengono a co-
stituire momenti qualificanti dell'azione delle diverse amministrazioni - 
Regione, Province, Comuni - nonché degli altri soggetti titolari di compe-
tenze in materia. Da qui nasce un primo elemento qualificante di quella che 
sarà la strategia degli anni successivi, ovvero l’affermarsi del metodo della 
concertazione e della solidarietà come regolatore dei reciproci rapporti, 
nonché della partecipazione intesa come risorsa sociale e culturale che 
può svolgere un ruolo determinante nella messa a punto di strumenti di 
pianificazione condivisi, secondo processi decisionali trasparenti.  

Le Linee guida della pianificazione regionale a cui, attraverso l’ap-
provazione da parte del Consiglio regionale (Delibera 106 del 10/11/2006) 
si è voluto dare vigore ed efficacia di strumento urbanistico a tutti gli effet-
ti, sono strutturate in tre parti fondamentali. 

 

 

1 Il protocollo completo di allegati è stato pubblicato sul BURC del 7/10/2005 (supple-
mento straordinario n. 2 al n. 18 dell’1/10/2005).  
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Il primo attiene ai fondamenti sui quali si intende costruire la pianifica-
zione e la gestione del territorio in Calabria. Ad esso fa riferimento il sotto-
titolo che si è voluto attribuire alle Linee guida, ovvero “Per una nuova cul-
tura di governo delle città e del territorio calabrese”, che ne indica la finali-
tà generale: la formazione di una cultura di governo intesa come insieme di 
idee, di riferimenti e di principi che costituiscono il substrato culturale al 
quale riferirsi per assicurare il buon governo del territorio. 

 Il secondo aspetto è di natura più direttamente operativa e fa riferimen-
to ai metodi, alle tecniche e agli strumenti che le Linee guida propongono 
per la pianificazione e la gestione del territorio alle diverse scale: regionale, 
provinciale e comunale. Si tratta di metodiche e strumentazioni a volte ca-
noniche, a volte parzialmente innovative (come per la pianificazione pae-
saggistica) a volte del tutto nuove nel panorama dell’urbanistica regionale 
(come la carta del luoghi e la perequazione). 

Il terzo aspetto, infine, riguarda le linee generali di assetto del territorio, 
la cui puntuale definizione è di pertinenza del Quadro Territoriale Regiona-
le, ma che per il ruolo di surroga che la Legge Urbanistica Regionale attri-
buisce alle Linee guida fino all’approvazione del QTR (ovvero per un tem-
po presumibilmente non breve) trovano una loro esplicita definizione sotto 
forma di scenario di assetto del territorio regionale, al quale riferire sia la 
pianificazione di livello provinciale e comunale sia le azioni che soggetti 
diversi in settori diversi andranno ad intraprendere all’interno del territorio 
calabrese2. 

 
 
La pianificazione territoriale in Calabria negli anni ’70-80 

 
Le linee di assetto territoriale del Piano regionale di sviluppo (1978) 

 
Le Linee guida della pianificazione regionale sono state approvate dal 

Consiglio regionale nel dicembre del 2006 ed, a seguito di tale approva-
zione, è stato possibile procedere da parte dell’Assessorato alla redazione 
del Quadro Territoriale Regionale con valenza Paesaggistica (QTR/P) a 
partire dai primi mesi del 2007. La titolarità del processo di pianificazio-
ne era mantenuta dallo stesso assessorato nella figura del dirigente gene-
rale del settore, che si avvalse della collaborazione di alcuni tecnici inter-
ni all’assessorato. Il gruppo interno veniva affiancato da un gruppo di do-
centi universitari, con funzione di Direzione tecnico-scientifica, da esperti 

 

2 Si veda: Buffon M. G., Introduzione – Linee guida della pianificazione regionale, 
Regione Calabria, Catanzaro, 2008. 
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e da un Gruppo esecutivo di tecnici (architetti, ingegneri, urbanisti, geo-
logi)3. 

Non era la prima volta che si avviava in Calabria un processo di pianifica-
zione regionale, ma delle precedenti esperienze nessuna aveva avuto un buon 
esito finale, nel senso che gli studi ed i piani elaborati non erano mai stati di-
scussi ed approvati in sede politica. Una prima esperienza era stata avviata 
negli anni settanta, poco dopo la stessa istituzione della Regione: essa fu ispi-
rata dalla costante, continua ricerca di sviluppo “moderno” che contrassegna-
va allora le visioni guida dello sviluppo per tutto il Mezzogiorno. Ricordiamo 
le fasi delle politiche meridionalistiche che avevano caratterizzato dibattiti ed 
elaborazioni negli anni sessanta e settanta, tra il Progetto 80 e i rapporti dei 
Comitati regionali di programmazione economica, immediatamente prima e 
dopo la istituzionalizzazione delle regioni quale ente ordinario di governo: la 
“Riforma agraria”, quindi la “Grande infrastrutturazione”, ancora i “Poli di 
sviluppo”, e infine i “Sistemi urbani integrati”; “grandi racconti”, che avevano 
segnato il Mezzogiorno come la Calabria. Concettualizzazioni che costituiva-
no la “cifra” di quello che in sostanza è stato l’unico tentativo di pianificazio-
ne economico-territoriale proposto all’approvazione della massima assise re-
gionale: il Piano di Sviluppo Regionale, redatto dal Dipartimento Regionale 
Presidenza, Bilancio e Programmazione, all’indomani della nascita della Re-
gione stessa; di tale Piano di sviluppo un gruppo di urbanisti fu incaricato di 
redigere le Linee di assetto territoriale (Imbesi, 1979)4.  

 

3 La struttura complessiva del Gruppo era la seguente: Coordinatore: arch. Rosaria 
Amantea; Responsabile Unico del Procedimento: Dott. Antonio De Marco 

Coordinatore e responsabile tecnico-scientifico: prof. arch. Alberto Clementi; Direzione 
tecnico-scientifica esecutiva: prof. arch. Giuseppe Fera (Responsabile “Assetto del territo-
rio” e relativi Quadri Conoscitivi); prof. arch. Giuseppe Scaglione (Responsabile “Laborato-
ri di progetto” e relativo Quadro Conoscitivo); prof. ing. Alberto Ziparo (Responsabile 
“Paesaggio e beni paesaggistici” e relativi Quadri Conoscitivi) 

Esperti: prof. avv. Fulvio Gigliotti (Aspetti normativi), arch. Antonino Riverso (Pere-
quazione e Qualità), dott. geol. Beniamino Tenuta (Responsabile “Difesa del suolo”), prof. 
Paolo Urbani (Responsabile Norme Tecniche di Attuazione) 

Gruppo operativo: dott. geol. Maria Amelio, dott. Maria Elisabetta Barbale, dott. urb. 
Stefania Barillà, dott. Piergiorgio Cameriere, dott. urb. Angela Casile, arch. Rita Cicero, 
dott. Angela Coscarelli, arch. Massimiliano Cozza D’Onofrio, dott. agr. Giuseppe Fusco, 
arch. Caterina Gironda, ing. Giandomenico Meduri, dott. Maria Meduri, arch. Rocco Panga-
ro, dott. geol. Giovanni Salerno, dott.cons. Sabrina Vecchio Ruggeri. 

Segreteria Tecnica: arch. Maria Grazia Buffon (Responsabile segreteria tecnica e coor-
dinamento procedura VAS); arch. Antonio Dattilo (Responsabile “Schema di coerenza delle 
reti” e relativo Quadro Conoscitivo), dott. Vincenzo Crupi, dott. Domenico Pangallo (Co-
municazione), ing. Serafino Zangaro. 

4 A parte la reperibilità dei documenti –bozze di stampa- tuttora accessibili presso l’Ar-
chivio del Consiglio Regionale). 
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Quel piano individuava alcune “aree forti”, su cui concentrare strategie 
e interventi, in linea con le azioni dei ministeri maggiormente coinvolti 
nell’azione per il Mezzogiorno e la Calabria, oltre che dell’intervento 
straordinario CASMEZ; tali aree forti hanno continuato nel tempo –con 
qualche aggiunta o disarticolazione- a formare gli “ambiti di prevalenza in-
sediativa” (Itaten, 1996); centri il cui crescente peso ha ribaltato nel tempo 
il disegno regionale: dalla “Calabria dei presepi”, un “mare verde” naturale 
e rurale, abitato e vissuto in maniera omogenea, alle immagini recenti e at-
tuali che ci restituiscono una Calabria in cui edifici, persone, infrastrutture, 
si affollano in maniera congestionata in appena un quinto di territorio, lun-
go la fascia costiera e nelle aree più pianeggianti. Tali aree forti si identifi-
cano oggi con le tre aree “metropolitane” di Reggio, Cosenza e Catanzaro – 
Lamezia; cui si aggiungono i contesti costieri rilevanti dell’Alto Tirreno e 
dell’Alto Ionio cosentino; ed una mezza dozzina di aree “urbano – ambien-
tali” (si veda il Cap. successivo con riferimento ai TRS). Tali “contesti 
emergenti” consolidavano il quadro già prospettato dalla programmazione 
economica e segnatamente dalle ricadute calabresi delle opzioni del “Pro-
getto 80” e delle previsioni del CRPEC (Comitato Regionale per la Pro-
grammazione Economica della Calabria). Lo scenario prefigurato per 
l’assetto spaziale regionale era incardinato su tre polarità, corrispondenti 
alle possibili “figure moderne” individuabili per le aree vaste relative ai tre 
capoluoghi:  
 Cosenza, con la nuova Università regionale quale “polo terziario-

culturale; 
 Catanzaro, neo capoluogo della Regione quale centro amministrativo-

direzionale;  
 Reggio con un non meglio identificato “ruolo economico-produttivo”, 

non legato più tanto alla conurbazione con Messina, pure prospettata 
dal citato Progetto 80, ma alle relazione con il “cuore” del nuovo si-
stema industriale regionale, il polo di sviluppo di Gioia Tauro, in cui 
avrebbe dovuto localizzarsi il Centro siderurgico, con un’occupazione 
prevista, tra diretta e indotta, di oltre 20000 addetti. 

 

Gioia Tauro costituiva appunto il “centro” del nuovo sistema industriale 
regionale, che contava anche una serie di poli medi e piccoli, basati rispet-
tivamente su chimica e derivati e per le piccole “Aree di Sviluppo Indu-
striale” su tessile e abbigliamento, legno, cemento e materiali da costruzio-
ne. La interrelazione tra i poli suddetti e le citate aree insediative “emergen-
ti” doveva essere assicurata dal nuovo assetto infrastrutturale regionale, che 
prevedeva il consolidamento delle due dorsali, la tirrenica, con il raddoppio 
ferroviario e la realizzazione della A3, e la jonica, con il consolidamento 
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della s.s. 106 e quello (quasi del tutto irrealizzato) della linea ferroviaria. Su 
tali collettori principali si innestavano una serie di collegamenti trasversali 
(Gioia-Locride; Lamezia-Catanzaro; Paola-Cosenza-Sibari) prevalentemen-
te viari. Agglomerati urbani, poli di sviluppo e sistema infrastrutturale pro-
spettavano un nuovo “spazio della modernità” regionale, che forse lasciava 
troppo sullo sfondo, fino a negarlo, quel quadro ambientale regionale che 
aveva significato, fino a poco prima, un sistema ben strutturato anche dal 
punto di vista sociale.  
 
 
Il Piano Territoriale Regionale (1983) 

 
Una seconda esperienza di pianificazione fu avviata nel 1983, allorché 

la Regione affidò l’incarico di redigere il Piano Territoriale Regionale alle 
due Università regionali, ormai divenute realtà pienamente operanti. Nono-
stante una quantità non trascurabile di risorse investite, quell’elaborazione 
si fermò (per due volte in un lustro) al Documento preliminare. Le relative 
elaborazioni sono risultate nel tempo piuttosto significative, ma più che per 
le opzioni programmatiche, per il quadro analitico e interpretativo che cor-
redava il piano(Bianchi, 1992). 

Il quadro che ne scaturiva restituiva un assetto regionale profondamente 
trasformato, in cui le quattro sub-regioni, tirrenica, jonica, collinare e mon-
tana, ormai si intravedevano appena. L’immagine moderna e razionale della 
regione, prevista dai piani degli anni settanta, aveva lasciato il posto ad un 
disegno confuso e caotico, dove emergeva, già nettamente, una forte pro-
pensione al consumo di suolo, non solo abusivo, nelle aree costiere, di pia-
nura e nei contesti urbanizzati già consolidati. La realizzazione di nuove 
infrastrutture, per lo più viarie, faceva da gradiente alla crescita insediativa, 
forse in misura maggiore rispetto all’andamento planoaltimetrico e alla 
struttura ecomorfologica. 

A fronte della grande crescita dell’insediamento in tali aree stava lo 
svuotamento della Calabria interna; gli abitanti di colline e montagna dap-
prima erano emigrati all’esterno, quindi avevano preso a discendere a valle. 
La realizzazione di insediamenti turistici (prevalentemente villette e secon-
de case) tendeva ad ampliare e gonfiare ulteriormente la crescita dell’an-
tropizzazione, che diventava problema ambientale specie nei brani di pae-
saggio costiero di qualche rilevanza. La crescita dell’iper-urbanizzazione 
(in alcuni territori comunali costieri si è registrato un aumento del suolo ur-
banizzato di oltre il 1000% in un ventennio) non trova peraltro riscontro 
negli andamenti socioeconomici. Anzi il quadro sociale, a base industriale, 



 

13 

 

prospettato negli anni settanta era decisamente sparito, in Calabria, come 
forse in tutto il Mezzogiorno. Il grande polo di Gioia Tauro non era mai 
partito (salvo costruire il porto, rimasto per quasi due decenni beffarda e 
paradossale “infrastruttura senza struttura”); l’industria chimica, già in re-
gime di crisi economica internazionale, aveva subito chiuso; i piccoli ag-
glomerati tessili, legnosi e cementieri erano durati un po’ di più, ma già alla 
fine degli anni ottanta non presentavano alcuna realtà produttiva. Lo “sfa-
sciume” era più che mai “pendulo”, anche se tanto ricoperto di cemento 
(Fallanca, 1994). 

 
Appena avviata ala fase recente (2005-2010), la fase di pianificazione 

recente, oggetto delle presenti note, ha assunto le condizioni fortemente 
problematiche, derivanti dai processi appena illustrati e dalla tendenza ad 
un sostanziale aggravamento degli stessi. Il perseguimento di una “visione 
guida” era, di conseguenza, molto meno immediato rispetto alle fasi tra-
scorse, marcate dai “grandi racconti” dello sviluppo del Mezzogiorno, e 
doveva fare i conti proprio con il fallimento di quelle visioni culturali, stra-
tegiche e programmatiche. Come di quelle successive, del resto, formulate 
negli ultimi due decenni, mentre si chiudeva l’Intervento straordinario e si 
cominciava a prospettare la nuova programmazione di ispirazione comuni-
taria (Pieroni, 2000); quest’ultima chiedeva di “attrezzare il territorio per 
uno sviluppo sempre più a base locale”, con infrastrutturazioni intelligenti.  

La nuova visione guida era dunque da costruire: da una parte con una 
“nuova ricerca sul campo”, in grado di reinterpretare il territorio calabrese, 
alla luce delle dinamiche più recenti, cercando di andare oltre le denunce e 
lo sconcerto derivanti dall’evidenza –sempre più netta- delle dimensioni del 
degrado e della deterritorializzazione che hanno interessato negli ultimi de-
cenni la nostra regione. D’altra parte –anche per la presenza ormai consoli-
data di università e centri di ricerca regionali- era possibile ripercorrere 
l’archivio delle ricerche. Almeno di quelle che –in modo più pregnante- 
hanno indagato il territorio regionale, da ITURB 80, a ITATEN a RE-
TURB, fino alla rilettura delle grandi ricognizioni socio-geografiche (Gam-
bi, 1961), agro-economico-sociali (Rossi Doria, 1982) eco-paesaggistiche 
(Bevilacqua, 1996), geo-morfologiche (Cortese, 1987). 

Ancora, era interessante l’operazione di “decostruzione e ricontestualiz-
zazione” del territorio regionale e delle sue istanze interpretative, strategi-
che e programmatiche, contenute in alcuni grandi filoni di ricerca discipli-
nare, soprattutto in campo urbanistico: in primis le elaborazioni sulle rela-
zioni tra “territorio, paesaggio e società” (SIU, 2003; Clementi, 2002; Lan-
zani, 2009; Baldeschi, 2011) e ancora le opzioni su “sviluppo sociale soste-
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nibile” (Pellegrini, Soda, 2004) e su “territorializzazione dell’autososteni-
bilità locale” (Magnaghi, 2000 e 2010). 

Dalla riflessione sullo status del territorio calabrese si avviava il proces-
so che ha portato alla messa a fuoco della concettualizzazione della Cala-
bria, “Regione Parco”5; uno scenario di riferimento che si articola nei due 
schemi di assetto paesaggistico e territoriale, già prefigurati dalle linee gui-
da. Con le maggiori componenti eco-paesaggistiche e i quattordici paesaggi 
regionali principali che informano i processi di tutela e riqualificazione, che 
diventano – pur mantenendo le matrici ecologiche stesse quale elemento di 
continuità - sedici Territori regionali di sviluppo sostenibile. Si assicura co-
sì l’interrelazione tra istanze paesistiche urbanistiche, “integrate quando 
possibile” (Gambino, 1995), ma sufficientemente distinte, così da non poter 
dar luogo a confusioni o ambiguità normative (Urbani, 2007), che potreb-
bero indebolire tutto il processo. 

 
La redazione del QTR/P al principio del 2007 ha coinciso anche con 

l’avvio della Programmazione Operativa Regionale 2007- 2013; da qui lo 
sforzo e l’obiettivo di costruire una forte integrazione fra i due strumenti 
legando, da un lato, alcune strategie di carattere territoriale agli obiettivi di 
natura economica e sociale e, dall’altro, fornendo la necessaria formalizza-
zione territoriale alla programmazione economica. È questo, a nostro avvi-
so, i caratteri distintivi e di maggior rilievo del QTR della Calabria, oltre 
alla integrazione fra Quadro territoriale e Pianificazione paesistica di cui 
abbiamo appena detto. Il QTR/P delinea così un possibile modello di asset-
to territoriale e sviluppo ecosostenibile per la regione a partire dalla tutela e 
valorizzazione del paesaggio; tutela e valorizzazione che hanno come con-
dizione di base la considerazione di un tema storicamente fondamentale 
nella storia della nostra regione: la difesa del suolo e la messa in sicurezza 

 

5 La visione di sviluppo proposta dal Quadro Territoriale assumeva ed ampliava la ra-
zionalità socio- economica già presente nella Programmazione operativa regionale. La Ca-
labria “regione- Parco” al centro del Mediterraneo: con risorse eco-paesaggistiche e cul-
tural-territoriali importanti, su cui investire. Già questa concezione richiama immediata-
mente la continuità paesaggio-ambiente-territorio-economia e l’integrazione – non l’oppo-
sizione - nella traiettoria che, senza soluzioni di continuità, va dalla tutela al risanamento, 
al recupero, allo sviluppo territoriale. È questa l’immagine prospettica che ha significato 
l’orizzonte di riferimento per l’intera elaborazione tecnico-scientifica con cui si è costruito 
il processo di pianificazione, fin dagli atti antecedenti e propedeutici al QTR/P. Come ve-
dremo avanti,a differenza del passato,in cui le politiche territoriali e sociali costituivano esi-
to di riflessioni e dibattiti allargati sugli “scenari di sviluppo per la Calabria nel Mezzogior-
no”; oggi la “visione guida “costituisce il costrutto “assai più sofferto” dell’esperienza e 
della riflessione,gestionale,abitante e disciplinare.  
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del territorio. In questo quadro il Piano riprendeva ed accelerava le azioni 
di attuazione degli strumenti già previsti dal Piano di Assetto Idrogeologico 
e fin lì rimasti fermi, anche per le scelte colpevolmente diverse di alloca-
zione delle risorse – spesso formulate dal Governo nazionale6.  

In tale quadro le matrici paesistiche hanno informato e strutturato, inte-
ragendo con i tessuti socio-culturali dei diversi contesti calabresi, i 16 Ter-
ritori Regionali di Sviluppo, capaci di suscitare opzioni di sviluppo soste-
nibile dalle caratteristiche identitarie. Il Piano Paesaggistico Regionale, in-
fatti, individuava 14 paesaggi regionali e 52 paesaggi di area vasta, i cui 
elementi strutturanti sono vincolati a prevenzione e riqualificazione. I beni 
interessati non sono limitati a quelli già istituzionalmente vincolati dai Co-
dici del Paesaggio ex normativa nazionale; ad essi si aggiungono, infatti, i 
Beni paesaggistici regionali ed i Beni identitari, come elementi specifici da 
tutelare e riqualificare nell’ecosistema regionale. Il Piano Paesaggistico 
presenta un grande schema regionale di riassetto del sistema paesaggistico 
che si compone dei 14 scenari mirati sui contesti citati7; per ciascuno di 
questi paesaggi regionali non era presente solo la tutela dei beni paesaggi-
stici e degli elementi strutturanti, ma l’individuazione delle relative matrici 
paesistiche; che costituiscono anche la base per l’individuazione dei conte-
sti di sostenibilità, i Territori Regionali di Sviluppo; elemento- chiave della 
visione strategica per il territorio calabrese e per la sua valorizzazione. 

Il piano richiamato sopra e di cui nel volume raccontiamo contenuti, 
approcci e metodi, è rimasto, per adesso, “nel cassetto”. La nuova ammini-
strazione regionale, succeduta a quella che l’aveva promosso, come primo 
atto, ha congelato il Quadro Territoriale Regionale a valenza Paesaggistica, 
bloccando di fatto un processo virtuoso che si era avviato. 

  

 

6 Oltre ai meccanismi di attuazione del PAI, il Quadro Territoriale Regionale individua 
e mappava la quasi totalità di frane e dissesti presenti in regione e, con il coinvolgimento 
delle Province e dei comuni, prevedeva di realizzare le mappe dettagliate dei suoli, poten-
zialmente o già disastrati: che diventavano anch’esse aree su cui si opera unicamente con 
azioni di conservazione, recupero e risanamento. L’azione di riqualificazione e recupero del 
territorio regionale veniva completata dai meccanismi di blocco del consumo di suolo e di 
proliferazione edilizia e insediativa che hanno avuto luogo nella nostra regione. 

7 (Pollino, Sila, Serre, Aspromonte, i grandi Parchi e gli intorni; cui si aggiunge il 
previsto parco regionale della Catena Costiera Paolana, già proposto dalla Provincia di 
Cosenza e da altri enti; ancora,l’Alto Tirreno Cosentino, l’Alto e Medio Crati con l’area 
Metropolitana di Cosenza, ed il Basso Crati / Sibaritide; le piane e coste del Crotonese; 
l’Istmo di Catanzaro con le fasce costiere dei “due mari” e le pendici presilane e pre-Serre; 
il Monte Poro –Vibonese –Costa degli Dei; la Piana di Gioia Tauro, la Locride, il versante 
reggino dell’Area dello Stretto). 
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Il QTR/P che qui illustriamo si articola in un Quadro conoscitivo unico 
ed in cinque elaborati progettuali fondamentali: 
1. il Quadro programmatico territoriale, ovvero la visione generale di ri-

ferimento per lo sviluppo economico e sociale all’interno della quale si 
inquadrano le politiche di assetto del territorio e del paesaggio; esso è a 
sua volta suddiviso in una Vision generale della Calabria futura ed in 
una Agenda strategica nella quale si indicano le principali linee di 
azione finalizzate alla costruzione della vision; 

2. Il PAT (Piano di Assetto Territoriale) che delinea il futuro assetto ipo-
tizzato del territorio regionale a partire dalla sua articolazione in 16 
TRS (Territori Regionali di Sviluppo), ovvero le unità fondamentali 
economico-territoriali, a carattere metropolitano, urbano, o rurale, 
all’interno delle quali si riportano a sintesi unitaria, da un lato le norme 
relative ai diversi sistemi della pianificazione territoriale (insediativo, 
naturalistico-ambientale, relazionale e storico-culturale), dall’altro le 
linee di intervento previste dalle sei Azioni strategiche, che individua-
no i sei temi ritenuti prioritari per lo sviluppo economico e l’assetto 
territoriale della regione. Il PAT prevede, inoltre, uno Schema di coe-
renza delle reti (di trasporto, energetiche, ecc..), una parte dedicata alle 
norme ed alle azioni da intraprendere per la Difesa del suolo, ed infine 
l’individuazione di sei Laboratori di progetto, delle aree strategiche 
per lo sviluppo regionale, per le quali la Regione dovrà procedere ad 
un approfondimento progettuale in forma concertata con gli enti e le 
istituzioni pubbliche e private interessate. 

3. il PPR (Piano Paesaggistico Regionale), che individua le grandi com-
ponenti del paesaggio regionale (i boschi, le coste, i corsi d’acqua, 
ecc..) e le unità fondamentali paesaggistiche in cui è suddiviso il terri-
torio regionale (14 Paesaggi regionali articolati in paesaggi di area va-
sta), articolandoli in beni paesaggistici, beni regionali e beni identitari 
e indicando per ogni categoria le norme per la tutela e gli indirizzi e le 
strategie per la loro valorizzazione. 

4. Indirizzi specifici per la pianificazione, ovvero una serie di specifiche 
norme e linee di intervento relativamente alla tutela e valorizzazione 
dei territori agricoli e della aree rurali, all’obiettivo della limitazione 
del consumo di suolo ed alla introduzione di forme di perequazione 
territoriale. 

5. Il QTR/P è integrato da una Valutazione ambientale strategica, secon-
do quanto previsto dalla normativa europea e nazionale e dalla legge 
regionale del 2002. 
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Per ovvie ragioni di sintesi, eravamo consapevoli che numerosi aspetti, 
anche importanti, di un documento così articolato e complesso, non avreb-
bero potuto essere trattati ed abbiamo scelto, pertanto, di selezionare il 
consistente materiale di base, decidendo di raccontare l’esperienza di piani-
ficazione del QTR/P della regione Calabria attraverso una specifica chiave 
di lettura, ovvero come sia possibile prefigurare una prospettiva di sviluppo 
locale sostenibile a partire dalla tutela e valorizzazione delle risorse del ter-
ritorio e del paesaggio. Il libro, dunque, illustra la filosofia generale che ha 
guidato le scelte progettuali, esaminandole alla luce di specifiche temati-
che: il ruolo dei principali sistemi urbani come motori di sviluppo e la cen-
tralità delle politiche di riqualificazione dell’ambiente urbano; la tutela e la 
valorizzazione delle aree naturali; le prospettive di sviluppo delle aree rura-
li, ecc..; tutti aspetti comunque riconducibili all’unico filo conduttore, ov-
vero, il nesso fra territorio, paesaggio e sviluppo locale.  

Con tale lavoro ci auguriamo di poter fornire un contributo, per quanto 
modesto, affinché la condizione del nostro Mezzogiorno (di cui la Calabria 
vuole essere una mera esemplificazione) torni ad essere, dopo troppi anni 
di oblio, al centro del dibattito culturale e politico del nostro paese. È il te-
ma dello Sviluppo del Mezzogiorno che, a partire da una seppur limitata 
esperienza regionale, che questo contributo vuole rilanciare, immaginando 
una possibile, credibile (che come dimostra questa esperienza può diventa-
re a volte concreta) alternativa all’economia del cemento, del precariato, 
della disoccupazione, delle megaopere mai realizzate, delle centrali a car-
bone o di improbabili centri siderurgici. 

 
A tale proposito abbiamo immaginato il testo articolato in due parti, una 

prima dedicata agli aspetti più attinenti le tematiche del territorio e 
dell’ambiente ed una seconda dedicata al tema della tutela e valorizzazione 
del paesaggio; anche se siamo assolutamente consapevoli che tale distin-
zione si presenti assolutamente strumentale, dal momento che separa, per 
semplicità espositiva, temi e questioni che sono nei fatti intimamente inte-
grate, dal momento che proprio l’integrazione di territorio e paesaggio è 
stata la prima scelta operata nella redazione del QTR/P. 

 
Il primo contributo di Giuseppe Fera restituisce un quadro sintetico del 

Piano di Assetto Territoriale, fornendo alcune prime generali riflessioni 
sulle scelte adottate, inquadrandole alla luce delle politiche di sviluppo 
economico per il Mezzogiorno, pensate e messe in atto nel corso degli ul-
timi decenni e dei risultati che tali politiche hanno prodotto. Il saggio si 
sviluppa attorno a due distinti aspetti: da un lato la “forma del piano” ovve-
ro la sua duplice valenza strategica e normativa, ma anche il “processo” 
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che ha portato alla sua costruzione, dall’altro gli specifici contenuti propo-
sti. Questi ultimi sono illustrati alla luce delle due grandi articolazioni as-
sunte dal PAT: i Territori regionali di sviluppo e le Azioni strategiche. 

 
Il contributo di Caterina Gironda focalizza il tema del ruolo dei sistemi 

urbani regionali e delle prospettive che il QTR disegna per essi, alla luce di 
quanto previsto dalle politiche territoriali dell’Unione europea. Il saggio si 
sviluppa con una riflessione sui processi evolutivi che hanno interessato i 
sistemi insediativi regionali sino alla attuale configurazione di “arcipelago 
urbano”, delineando la prospettiva di una sua trasformazione in un efficien-
te sistema reticolare, la rete delle città calabresi. Il contributo delinea, inol-
tre, le strategie messe in atto per fare delle principali aree urbane regionali i 
veri e propri motori dello sviluppo regionale (Poli di innovazione, Poli del-
la creatività), concludendo con alcune considerazioni sulle misure che il 
QTR/P mette in atto per migliorare la qualità ambientale degli insediamenti 
urbani calabresi, allo scopo di innalzarne l’attrattività e la coesione interna. 

 
Il terzo capitolo, curato da Stefania Barillà, affronta il ruolo che il si-

stema naturalistico-ambientale può svolgere all’interno di un modello di 
sviluppo in cui la tutela e la conservazione delle straordinarie risorse am-
bientali della regione (tre parchi nazionali, due regionali, oltre 700 km di 
coste, ecc..) diventano il volano per uno sviluppo turistico ecosostenibile e 
responsabile, invertendo la dissennata corsa alla cementificazione delle 
aree costiere. Alla luce di tale visione generale il contributo illustra le stra-
tegie messe in atto per la conservazione delle risorse naturali (reti ecologi-
che, blu e green ways), per la creazione dei Sistemi Turistici Locali (marini 
e costieri), per la creazione di una rete di ricettività turistica che promuova 
le imprese a conduzione familiare (ospitalità diffusa, turismo rurale, etc..). 

 
La prima parte del libro si chiude con il contributo di Rita Cicero che 

affronta il tema della pericolosità geologica e sismica della Calabria e delle 
misure messe in atto dal QTR/P per la difesa dei suoli e la mitigazione dei 
rischi, viste come precondizioni per uno sviluppo economico e sociale del-
la regione. Le politiche di “messa in sicurezza” del territorio regionale, 
suggerite dal QTR/P, vengono illustrate nei loro aspetti normativi, degli in-
dirizzi per i livelli di pianificazione provinciali e comunali e di alcuni Pro-
getti strategici regionali. Particolare attenzione viene riservata al tema del 
rischio sismico, illustrato anche attraverso il più generale tema delle meto-
dologie di analisi e pianificazione antisismica e delle recenti innovazioni a 
carattere legislativo introdotte dalle Regioni. 
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Il contributo di Alberto Ziparo apre la seconda parte dedicata agli aspet-
ti relativi al Paesaggio, evidenziandone la centralità dello stesso nelle pro-
spettive di sviluppo futuro della Calabria. Dopo aver brevemente sottoli-
neato la grande valenza paesaggistica del territorio regionale, il contributo 
illustra le strategie messe in atto dal PPR, secondo le tre “voci” della tutela, 
della valorizzazione e della riqualificazione. La tutela è affidata all’ap-
parato normativo che il saggio analizza nella sua complessa articolazione 
in funzione delle diverse tipologie di beni e dei diversi paesaggi regionali 
in cui viene articolato il paesaggio della Calabria. Le azioni di valorizza-
zione del paesaggio regionale vengono illustrate nel loro insieme e con ri-
ferimento ai 16 Territori Regionali di Sviluppo. 

 
Il saggio di Giovanni Salerno (cap. VI) ripercorre i criteri e le metodo-

logie che il gruppo di lavoro del QTR/P ha messo in atto per la realizzazio-
ne degli Atlanti del paesaggio regionale, illustrando le procedure per la in-
dividuazione dei paesaggi regionali ed le loro diverse caratteristiche. Ugua-
li considerazioni riguardano l’individuazione e la descrizione dei diversi 
beni paesaggistici, considerando anche quelli a carattere regionale ed iden-
titario. 

 

Il capitolo curato da Sabrina Vecchio Ruggeri affronta il tema della va-
lorizzazione dei beni storico-culturali. Dopo alcune considerazioni sul ruo-
lo di primaria importanza che tali beni svolgono nell’economia contempo-
ranea (si è parlato negli anni passati di “giacimenti culturali”), il saggio 
sottolinea come la lettura complessiva del paesaggio e del territorio regio-
nali si sia sviluppata proprio a partire dalle valenze storico culturali, evi-
denziandone il carattere strutturante di quest’ultime. Il saggio passa poi ad 
illustrare i diversi beni culturali (centri storici e beni isolati) individuati dal 
QTR/P e per ognuno di essi ne delinea le strategie di tutela e valorizzazio-
ne previste. 

 

Il contributo di Giuseppe Fusco affronta il tema del ruolo del territorio e 
del paesaggio agrorurale, in una regione come la Calabria che ancora fino 
alla metà del secolo scorso si presentava con forti caratteri rurali e nella 
quale l’agricoltura rappresentava la primaria fonte di occupazione. Il con-
tributo delinea la prospettiva tracciata dal QTR/P, di uno sviluppo integrato 
del territorio e della produzione agricola, in grado di recuperare anche la 
cultura materiale storica che lo ha originariamente prodotto. 

 

L’ultimo capitolo, curato da Maria Grazia Buffon illustra il lavoro che 
ha condotto alla Valutazione Ambientale Strategica del QTR/P. 
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